LA  PESTE  DEL  1630   A  BUSTO  ARSIZIO  

    Memoriale d'un destino fatale et horrendo spettacolo di morbo spaventoso, contagioso et pestilenziale che venne l'anno 1630, per divina permissione principalmente, poi per opera et fattura diabolica dell'onto, tanto e finalmente per influsso de tempi, di costellationi et pianeti et inimici della natura umana.....et poi, come vogliono alcuni, faturato da Francesi.

…...già vinti anni fa avanti,...... regnavano continuamente le guerre sanguinolente, crudeli et tremende in Italia.....le quali havevano talmente distrutto, dissipato et consumato li paesi, che erano ridotti tutte le Terre, tutti i popoli e tutti i paesani in estrema miseria et calamità......et era molto più il danno che si pativa di quello che con la penna si puotesse scrivere et raccontare, oltre gli crudeli oltraggi che pativano li paesani nella propria persona.........erano talmente diaboliche et perverse coteste soldatesche di barbare nazioni che non solamente si contentavano di crapolare, devorare et imbriacarsi, ma …..bisognava suffagarsi con dinari.....queste bestie insensate:.... come tanti orsi e leoni sfrenati ….ferivano, bastonavano et molte volte bisognava star fuggiti li giorni et le notti intere per non perdere la vita......Taccio dell'honore, perchè in fatto si son trovati andare alla campagna nei troppi delle donne, et fargli ogni violenza per adempire le loro sfrenate voglie.

    La carestia arrivò poi a tal colmo che non si trovava di vivere né anco con dinari... una buona parte della poveraia mangiava pane di crusca remacinata, lovini, rape et herbaggi d'ogni sorte, et non se ne trovava...donde ne morì una grande moltitudine et infinità l'anno 1629, perchè di ottomila anime incirca che faceva il nostro Borgo, si ridussero al numero di tremille.

    L'anno 1630 cominciò a pullulare il morbo contagioso prima nella Città di Milano …..poi si palesò et si dimostrò nel Borgo di Serone ( Saronno).....fu portato nella Terra di Villa Cortese …. poi fu trasferito in questo nostro Borgo di Busto, se bene vi erano buonissime guardie a due porte, Milanese e Pissina, et le altre due di Suico et Sciornago erano chiuse et serrate.

Et come vogliono alcuni, il morbo fu portato da un figliolo di Gio.Maria Merone, il quale venendo dalla Valle Tellina dove era l'Esercito, stando questo figliolo con un Officiale quale morì di pestilenza, questo garzone pigliando dei vestiti del suo patrone venne alla volta di Busto, sua patria, per entrare senza bolletta della sanità, et essendo rimandato indietro, stando due giorni fuori della Terra, andò a orecchia della madre, la quale fece tanto con lacrime presso li s.ri Deputati della Sanità, che fu fatto entrare: dove che in pochi giorni sfiorò tutta la sua Casa, quali erano di sei persone in sette.        “parva scintilla excitavit magnum incendium”, serpendo per molte Case della Terra si andò dilatando l'incendio ….che fece poi uno straggio notabile e al fine di decembre si accampò benissimo et ogni giorno ne moriva due tre quattro cinque sei otto dieci al giorno ,.... et li Medici, benchè periti, et Chirurghi ancora non intendevano il male......in pochi giorni furono ripiene le sepolture delle chiese parochiali ….era venuto che ogni giorno ne morivano otto, dieci, quindici et talvolta venticinque e più, oltre gli infetti, dei quali fu giudicato santamente bene di riponerli et mandarli nelle Case Herme de soldati, ….ivi erano curati et pasciuti tutti li sospetti et infetti a commune spese della Communità, quali talhora arrivarono al numero di duecento, ma più: bignoni sotto l'asselle, doppo le orecchie, nella schena, sopra li brazzi e sopra li galoni, et nei varghi nascevano codasele, tutti questi in una stanza sola, et gli sospetti in un'altra, diligentemente serviti, curati, medicati et dai Protettori et Proveditori sollecitati et visitati.

    Questi mali facevano in due giorni, tre o poco più; in altri ancora secondo la complessione, otto dieci et quindeci giorni, et finalmente bisognava dare a terra.....Et perchè più ogni giorno andavano crescendo gli infetti, et più ne moriva, FU DATO ORDINE DI COMMUNE PARERE DI COMPRARE UN LUOGO FUORI DELLA TERRA, SI' COME FU FATTO, PER UNA PARTE DI RIPONERE LI MORTI, ET PER L'ALTRA DI FARE LE CAPANNE ET BARACCHE PER GLI INFETTI.......era terra avidata, altre volte del quondam Messer Tullio Pozzo, adesso della Scuola de Poveri.....FUORI DELLA PORTA DI BASILICA OVVERO MILANESE, VICINO AL TERRAGGIO. 

    Fu benedetto questo sito solennemente dal signor Prevosto nostro....alli 12 d'aprile 1630, un dì di Venere, et erano già morti in 3 mesi di febbraio, marzo et aprile sin al numero di quattrocentocinquanta. Nell'istesso tempo furono piantate sessanta baracche dove si riponevano tutti gli infettati et apestati, et crescendo il numero furno accresciute le capanne sin al numero di cento e più ancora......avanti le quali ..vi era piantata una capelletta d'asse, et un altare postizzo la dove si celebrava per gli amalati delle capanne ogni festa. 

Questi amorbati erano diligentissimamente serviti et per li medicamenti et per il buon governo di vivere, ai quali mai mancavano buone carne di vitello, ove fresca, buttiro, brodio, buone minestre, vino ancora, a chi si poteva dare, mattina e sera. 

Il luogo poi che fu benedetto per sepelire li morti, fu chiamato di commune consenso Santo Gregorio in Campo Santo, al quale da diversi defunti fu lasciato dinari di fabricare la chiesa in detto lazaretto:cosa veramente …di gran pianto, terrore et spavento il vedere una mortalità tanto generale et universale.

    Fu ancora sospettato, et da molti tenuto per certo et sicuro, che fosse morbo faturato....che gli Francesi non potendo vincere con l'arme ( contro l'Imperatore Ferdinando) si siano ingegnati di vincere con le fatture, havendo sparso per le campagne del pane faturato.....Et di questi pani molte volte se ne sono trovati in diversi luoghi del nostro Territorio.....

Et di questo  io ne posso far fede et testimonianza oculata, perchè un giorno di sabato...alli 27 aprile in compagnia del nostro s.r organista Melchione Carati, di Messer Francesco Bosso Coccione, di Messer Gio. Maria Marchese Dondina  “andai” a vedere quattro pezzi di pane bello fiorito, quali furno trovati in via Vernarca in una siepe, sei brazza doppo la capelletta della Madonna, acciò non infettasse qualcheduno che l'havesse mangiato.....detto pane cogliendolo con la ponta di due spadi di ferro fu portato vicino alla Porta di Pissina, et ivi fu sotterrato.

  .Facendosi maggiore la contagione d'un giorno all'altro,si giudicò bene di fare la retirata universalmente di tutte le Case per tutta la Terra in forma di quarantena, per fare la scielta delle pecore buone et delle rognose. Et al governo di questo Borgo fu deputato dal Tribunale della Sanità di Milano il s.r Conte Claudio Rasino di Borsano con amplissima autorità, et per luogotenente il s.r Capitano Gio. Battista Ferraro......et la quarantena si cominciò alli dieceotto d'aprile....

    Nel giorno di festa poi, acciocchè il popolo serrato in casa et retirato per la quarantena non perdesse Messa, fu dato ordine alli  s.ri Sacerdoti di cotesto Borgo, quali erano vinti di numero, che ciascheduno di loro dando commodità alle persone di sentir Messa, ognuno con altari postizzi, paramenti et calici apportati, pigliasse un posto commodo di strata in strata, acciò tutti sentissero Messa.    ET IO IN PARTICOLARE TENEVO IL POSTO A MEZZA CONTRATA PISSINA PER CONTRO L'ACCESSIO DI MESSER FRANCESCO LUPI, MIO PARENTE, il quale si era fatto serrare in casa sotto a chiave et cadenazzi dal s.r Podestà  per fare la quarantena....

.

.    Et a questo modo s'andava mantenendo la divozione per mezzo de buoni religiosi della Terra, alle capanne poi celebrava il s.r Prevosto per sua particolare devotione.....Et perchè ogni di' più andava crescendo in maggior colmo il morbo, cercandosi con ogni modo possibile da cotesto popolo di placare l'ira di Dio per questo tremendo flagello, fu proposto di fare quello che fece san Gregorio Papa in Roma nel tempo d'una peste crudelissima, nella quale erano tanti quelli che morivano, che i vivi non erano sofficienti a sotterrare li morti....

.    Cotesto popolo...divoto della Vergine Santissima fece risolutione.... ad imitazione del santo, di fare una sollenissima processione con l'imagine della Madonna di rilievo.....nella chiesa della Madonna di santa Maria di Piazza, dove io ho il carico di celebrare. Et questo fu alli vintiotto  di aprile, un giorno di dominica,.....per tutte le contrade et strade della Terra,cantandosi continuamente dalli reverendi signori Sacerdoti l'hinno “Misterium Ecclesiae”. Et a porta a porta da tutta la plebaia..a  casa a casa si cantavano continuamente le litanie della Madonna, suonandosi sempre tutte le campane di San Gioanni, di San Michele, di Santa Maria, delle Monache et di tutte le altre chiese....... Et si grandi erano le voci lagrimevoli, li gemiti, le lagrime et li sospiri, che averebbono intenerite le pietre et li sassi istessi.

    Nel principio di questo morbo per aggiuto delli amorbati fecero venire da Busto Piccolo un Chirurgo per nome Pietro Paolo  …. che se gl'intaccò il male...... ,  essendo già morto il Medico, né vi era chi curasse gli poveri infermi, ne fecero venire un altro Chirurgo da Milano, giovinetto sbarbato per nome Francesco, il quale...in capo di otto giorni s'amalò, et in hore quaranta rese il corpo alla terra et l'anima al Cielo, et fu portato anch'esso al lazaretto...

...fra tanti Medici peritissimi et eccellentissimi et Chirurghi d'ogni esperienza provatissimi et pratichissimi …, mai si trovasse remedio opportuno a tale contagione, ma sì bene si giocava indovinare.

    Hora si era venuto a tal termine per la moltitudine de morienti, che in buona parte non se gli faceva alcuna sorte di esequie, se non gli erano fatte dal signor Pietro Bonetto, nostro sacrista. Ma havevano di somma gratia che fossero portati al lazzaretto dalli monatti, i quali erano in numero di dieci in dodeci sempre, ai quali era provisto di una stanza intiera vicina et attaccata a San Rocco.....  Questi monati erano vestiti tutti ad una livrea di colore celestino, per conoscerli da gli altri; erano mantenuti dalla Communità di buone spese cibarie...oltre quello si pigliavano da se stessi nelle case dei morti.....che la maggior parte del tempo erano imbriachi; et se occorreva che si facessero le esequie ….si facevano pagare.............in tanto Clero non si trovava, fra tanti Sacerdoti, chi volesse intervenire alli funerali.

    Et erano tanto atterriti et fuori di se stesso le persone per il pericolo della vita loro, che se si amalava il padre overo la madre, fratello o sorella, figliolo o figliola, nessuno di questi andava nella camera dell'amalato, né anco vicino all'uschio o fenestra, ma sempre fugivano da lontano, come fa il Diavolo dall'acqua santa.....Solo il s.r Curato gli confessava stando fuori della camera....et gli comunicava con molte cautele portando delle braggie con loro per purificare i luoghi amorbati et, dopo communicati, purificava le dita con il fuoco et con l'aceto, havendo prima bene lavata la faccia et le mani di forte aceto per contrastare alli fiati guasti, corotti et putrefatti dal contagio.....Altro beneficio non si poteva fare alli moribondi. Di poi erano abbandonati in tutto et per tutto dalle visite, intanto che bisognava morire più di dolore et cordoglio che di morbo et pestilenza.

    Chi crederebbe l'horrendo et tremendo flagello et indicibile castigo dato dalla dolce e benigna mano d'Iddio? Chi averebbe pensato né imaginato un tanto diluvio di contagione?........et chi non l'ha veduto a occhii.... non lo potrà credere.

Cosi' voglio dir io: se avesse lingua di ferro et parlasse gli anni et i lustri, non potrei a penna dire et raccontare gli danni inestimabili patiti dal generale et da Particolari di questo Borgo, et che si patiranno nell'avenire......per cagione dei traffichi tralasciati et delle mercantie abbandonate, non per mesi et per un anno solo, ma per molti e molti anni....il discredito per tutto l'universo mondo, per non dire per tutta l'Europa, delle nostre merci, esercitandosi costi' due sorte di mercantie insigne...quella del filo di ferro , che ha esito et recapito sin nella Turchia....et quella del cotone o, come vogliamo dire, della bombacina....et questa più particolarmente è utile alla Terra, perchè passa per mano di cinque o sei persone per esser fabricata...per mano di battilana, per mano delle filere, per mano dei tessitori, dei garzoni, delle grizzere, dei tentori, et finalmente dei mercanti........................

    Chi crederebbe hora di quanta rovina sia stato al ben publico et privato di questo Borgo il non potere essercire l'impresa de cavallieri overo,come volgarmente si dice, delli bigati ( bachi da seta) che a centenara et centenara di onze di semenza si sarebbono dispensate …......

    Quanto danno si puotrà mai giudicare...si sia patito nel tempo della quarantena, non puotendosi coltivare le campagne, né zappare li formenti..... per non puotersi seminare né marzàdaghi ( segale?) né lino né ciceri né fasoli né lènte né milica né altro........tante vite deserte per terra, per non averle potuto lavorare....quante campagne incolte.......quanti guadagni persi dai poveri.... quanti esercitii manuali andati in malhora et perditione......quanti figlioli vagabondi et dispersi....

  Quanti beni spirituali persi.....amministrationi de sacramenti et altre opere sante et virtuose...elemosine.....suffragii....sacrifici....

    Et perciò qui non finiscono le nostre tribulazioni dei contagi, anci di giorno in giorno facendosi maggiori maggiormente ancora andavano crescendo.....gli ardenti desiderii di devotione di cotesto popolo verso la Beata Vergine, verso li santi, poi che di commune consenso de signori Proveditori et Consiglieri si è fatto divotione di ANDARE OGN'ANNO ALLA MADONNA SANTISSIMA DEL MONTE IL GIORNO DI SAN GIORGIO CHE CORRE ALLI 24 APRILE, la quale ci voglia guardare e difendere nell'avenire da si' fatti contagii, visitando insiememente il corpo della Beata Giugliana di Busto.    

…..molte Terre circomvicine, mossi da gran pietà e zelo di carità hanno dato molto soccorso et aggiuto a questo nostro Borgo con le loro oblationi per beneficio delli poveri ammorbati, come sarebbe di pane, ova, vitelli, lemme, riso, butirro, paglia,dinari et altro.....

La prima oblatione fu fatta da l'eminentissimo signor Federico Borromeo, Cardinale ...et Arcivescovo nostro di Milano, Pastore vigilantissimo et benignissimo

    Hora gli signori Proveditori ...diedero ordine che li monati, andando per la Terra a pigliar morti overo a fare altre cose, portassero sempre un campanello in mano, sonando continuamente per dare aviso al popolo....di retirarsi e fuggire il loro incontro, per non infettarsi.

Fu ancora dato ordine e comminciato a far la purga dei panni delli infetti et delle case infettate, che fu nel principio di giugno, ...col fuoco et la calcina.

….fu fatto uno scrutinio di tutte le persone guarite che già erano state infette nelle Case Herme...tutti erano denudati et spogliati dagli suoi panni et vestimenti, et erano di novo vestiti con altri panni netti, et gli facevano fare la quarantena.    Erano tra homini e donne, ma più figlioli, più di centosessanta.......

.......fu stabilito e decretato...che gli infetti guariti e gli sospetti ancora  portassero per molti giorni  in mano una bacchetta bianca.......acciochè si puotessero schivare a tempo.                                        .

    Al principio del mese di luglio gli infetti erano ridotti solamente al numero di trenta in tutto, i quali erano riposti nelle baracche..........si poteva dire che Dio ci haveva esauditi per intercessione della Vergine Santissima, e fatto la grazia, e liberati dal contagio, perchè passavano due e tre giorni alle volte, che nessuno moriva.

    L'ultimo di luglio, che fu un mercoledi', venne a Busto per Medico il signor Gio. Battista Mongislardo, homo maturo, il quale ha servito per molti anni il sig.r Fedrico Borromeo, Cardinale et Arcivescovo di Milano,...gli fu dato per stanza la cassina del s.r Gaspare Bonsignore, fuori della Porta Bisilica....per giorni vinti, e poi si retirò in Busto in casa del signor Fortunato Rauli, casamento invero molto nobile, con grande giardino e frutuoso...

    In tutto questo mese di luglio è regnato tanta carestia.....insomma eravamo ridotti a tal miseria e calamità che, come si suole dire per proverbio, si trovavammo al Castello di Manca Tutto........et le persone erano tanto fuori di se stessi che parevano fantasme per le grande angustie de tempi, trovandosi in estrema miseria di carestia, di guerra e di peste.

